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I.

S ig n o r i e  C o l l e g h i ,

Nella tornata che si tenne dalla Sezione di Storia il IO mastiocu

p. p., il sig. cav. Luigi Cambiaso, console d’ Italia a San Domingo, 

faceva alcune importanti comunicazioni concernenti i fatti che si 

connettono alla recente scoperta delle sepolture dei Colombo nella 

Cattedrale di quella città.

Cotesta scoperta ha avuto luogo nell’ anno decorso, a seguito 

di alcuni lavori di modificazioni e riforme praticati in quel 

presbitéro, pei quali monsignor Rocco Cocchia vescovo di Orope 

e delegato apostolico presso le repubbliche Dominicana ed Hai­

tiana ottenne le necessarie facoltà dal Governo locale (l).

È opportuno il conoscere che la Cattedrale di San Domingo 

dalla sua fondazione fino al dì d’ oggi ebbe tre presbitèri, cioè:

■1.° Il presbitéro vecchio, che occupava una parte della cappella 

maggiore, avendo una lunghezza di metri 4,50; dove aderente
D O 7 v

(') Ved. B u lin i, Relation sobre los trabnjos reparadores de la Santa Iglesiu 

Catedral, in data di Santo Domingo, j mio 7 de 1S78.
At t i  S o c . 1.10. S t .  P a t r i a ,  Vo i.. IX ,  fnsc. IV . 37
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al muro di sfondo sorgeva Fallar maggiore. Questo .presbitéro 

fu demolito nel 1783 (').

2.° Il presbitéro nuovo, che occupava l’ in te ra  cappella, risul­

tando in totale della lunghezza di metri 8, 76 (2).

3.° Il presbitéro nuovissimo, diviso in superiore ed inferiore 

d'ali’ aitar maggiore, che fu portata al centro, e pel quale si 

occupò ancora una porzione del corpo della chiesa, raggiun­

gendosi in tal modo la lunghezza di m. 13,2 6.

È però utile il rilevare che le opere del presbitero nuovo 

non alterarono punto le condizioni del vecchio, ma si ridussero 

a colmare con ghiaia o gettito (eascajo) la parte aggiunta, per 

guisa da portare ad un livello unico l’ intero pavimento. (3).

Per darci una idea esatta della località, il cav. Cambiaso produ­

ceva una pianta topografica, donde i tre presbitèri si rilevano a colpo 

d’ occhio, e con essi anche i lavori impresi nell’ anno decorso (4).

Ma siffatti lavori erano ancora ben lontani dall’essere terminati, 

allorché aveva luogo una importantissima scoperta, la quale è 

narrata nel solenne atto verbale del giorno 10 settembre, pro­

dotto egualmente dal cav. Cambiaso. Da quest’ atto, nonché da 

altre informazioni, rilevasi quanto segue.

Il signor vescovo (dice 1’ atto) ha esposto :

\.° Essergli noto per tradizione (5) che, malgrado quanto

(') Cocchia, Lettera al Presidente dell’ Accademia di Storia a Madrid ; nella 

Gaceta de Santo Domingo, 9 aprile 1878, num. 213.

(*) Il canonico-prevosto B illin i, scrive che questo presbitèrio era construido 

de madera y piedras talladas de muy buen gusto, pero en perfecto deterioro; 

y privaba de mas hermosa vista al interior de nuestra Santa Ujlesia Catedral... 

Fué destruido el dia 21 . . .  de Maijo (1877). — Relation etc., pag. 3.

C )  T e je r a , L os restos de Colon en Santo Domingo; Ivi, 1878, pag . 13.

(*) Ved. la tavola I.

(5) Nella Lettera già citata, monsignor Cocchia afferma di essere venuto a co­

noscere questa tradizione fino dal 1871, cioè 1’ anno stesso del suo arrivo in 

San Domingo.

( 586 )
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apparisce dai documenti pubblici riguardanti la traslazione dei 

resti di Cristoforo Colombo da San Domingo alla città di Avana 

nel 1795, i detti resti potevano tuttavia esistere nel luogo me­

desimo dove in antico erano stati deposti, cioè alla parte destra 

del presbitero della Cattedrale Dominicana, sotto lo spazio oc­

cupalo dal seggio arcivescovile.

2.° Che desiderando appurare 1’ attendibilità dell’ enunciata

tradizione, esso vescovo, cogliendo 1’ opportunità delle accennate
\

riparazioni, autorizzava il canonico-prevosto Don Francesco Za- 

verio B illin i, cui ne era commessa la direzione, ad istituire le 

indagini reputate più confacenti per ottenere siffatto scopo.

3.° Che proseguendo appunto coteste indagini, il prefato 

canonico nel giorno 14 di maggio, alla sinistra del presbitéro, 

cioè dal lato dell’ Epistola, trovava una cassa di piombo con 

questa iscrizione graffita sovra una piastra: E l  A l m i u a n t e  D o n

L u is  C o lo n  D u q u e  de Y e rag b a s  M arques d e ...... (*). Poi nel

mattino del giorno IO settembre, coll1 opera di due manovali, 

scopriva alla profondità di circa due palmi al disotto del pavi­

mento, dalla parte àéW Evangelio, la bocca di una sepoltura 

per la quale potevasi scorgere porzione di una cassa metallica.

4.° Che monsignore appena informato di ciò si trasferiva alla 

Cattedrale, dove anche sopraggiungeva il signor console Cambiaso, 

ed entrambi constatavano P accennata scoperta.

5.° Che più tardi, continuandosi la cominciata escavazione alla 

presenza delle autorità politiche e civili, del Corpo Consolare, 

e di molto popolo, dopo rimossa una pietra, veniva estratta la 

cassa; la quale è costrutta di piombo, e misura 42 centimetri

•

(') C ioè  DE J amaica. Ved. Cocchia, Lettera citata; Teiera, Op. c i t . , p a g . 20. 

—  11 can on ico  B i l l in i  afferma d ie  questa cassa se encontrò . . .  en deterioro 

completo. V e d . Relation etc., pag. 5.

( 587 )
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di lunghezza, centimetri 20 ‘/a larghezza e centimetri 21 di 

profondità (■)•

G.° Che sul coperchio della cassa sta scritto, D. de  l a  A. 

P.cro A.11', cioè: Descubridor de la America Priméro Almi- 

ranle (2). Poi sul lato sinistro è la lettera C; un altra € è sul 

prospetto; e finalmente un A si vede sul lato destro (3); ciò 

che vuoisi interpretare: Cristobai Colon Almirante.

7.° Che alzato il coperchio, si è trovata incisa nella parte 

interna del medesimo, in caratteri gotico-tedeschi, l’ epigrafe:

l L L . lrc Y Es.d0 VARON 

D.“ C r i s t o b a l  C o lo n  ( 4).

8.° Che dentro la cassa, a seguito di constatazioni eseguite 

da periti anatomici, si trovarono: un femore, una fìbula, un 

radio, una clavicola, un cubilo, otto costole, 1’ osso sacro, il 

coccige, due vertebre lombari, una cervicale e tre dorsali, 

due talloni, un osso del metacarpo ed uno del metatarso, 

un frammento del frontale o coronale, tre pezzi di tibia, duo 

tarsi, un pezzo di omoplata ed uno di mandibola inferiore, 

nonché mezza testa di omero: in totale ventotto frammenti 

grandi e tredici piccoli, essendo le altre parti ridotte in polvere.

9.° Che infine nella ridetta cassa si sono trovate due piccole 

viti staccate dalla medesima, ed una palla di piombo del peso 

di un’ oncia all’ incirca.

Questa, o Signori, è la sostanza. Donde la conclusione, che 

le ossa di Colombo si custodiscono tuttora a San Domingo.

( ’ ) V e d .  la tavola IL

( ’ ) V e d .  la tavola III.

(3)  V e d . la tavola II.

(*) V ed  la tavola III.

( 588 )
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Quando il cav. Cambiaso ce la espose cosi nettamente, gli 

animi nostri non parvero disposti ad accoglierla almeno senza una 

più riposata disamina. Nè dico già che ciò procedesse da preconcette 

diffidenze, ma da quel giusto riserbo che è sempre prudente il 

mantenere innanzi di pronunciarsi in gravi questioni. Del resto 

a questa riserbatezza avea mostrato di rendere omaggio lo stesso 

egregio nostro concittadino; il quale narrati i fatti che egli sti­

mava dover interessare grandemente la nostra Società (nè male 

si apponeva), e dichiarato qual fosse in proposito la ferma sua 

convinzione, aggiungeva: « Io lascio al senno imparziale di 

questo Istituto 1’ avvalorare colla, sua sentenza il mio giu­

dizio ».

Taluno di noi, seduta stante, propose quelle osservazioni che 

potevano occorrere alla memoria; ma nessuno era preparato ad 

affrontare il problema, e molto meno a risolverlo. Si convenne 

perciò di rimandarne la trattazione ad un altra tornata; e per 

l’ importanza generale che offre l’ argomento, come anche per 

segno di onore verso la persona che si piacque d’ intrattener­

cene, si ravvisò opportuno che siffatta trattazione dovesse aver 

luogo in cospetto del l’ assemblea.

Si è pur voluto confidare a me 1’ arduo uffizio di tenervene 

ragionamento; ed eccomi ad adempirlo, animato come sempre 

da buona volontà e da rettitudine d’ intendimenti. Vedrete Voi 

se possano accogliersi le mie conclusioni, o se faccia mestieri di 

riformarle; rammentando come ciò che si desidera non sia 

già l’ espressione di un avviso personale, che nel presente caso 

avrebbe scarsissimo valore, ma il sentimento collettivo ed auto­

revole. di quella fra le Società storiche d’ Italia che ha speciale 

diritto ad occuparsi della controversia.

( 589 )
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( 590 )

II.

Innanzi tutto un po’ ili storia. —  Colombo mori a Valladolid 

il 20 maggio 1506. Dicesi che ivi sia stato sepolto nella chiesa 

dei minori osservanti di San Francesco, ma si desiderano le 

prove che valgano a confermarlo.

I\ell anno appresso, come sembra più probabile giusta i rilievi 

dell Harrisse ( ’), e non nel 1513 come condurrebbe a crederlo 

una annotazione arbitrariamente apposta alla copia fornita nel 

1825 al Navarrete di un breve estratto del Prolocolo de el Mo­

nasterio de las Cuevas, i resti mortali dell’ Almirante furono 

trasferiti in deposito (2) alla cappella di Sant’ Anna in quella 

Certosa, che è presso Siviglia.

Finalmente addi 2 giugno 1537 (:ì) Donna Maria di Toledo, 

vedova di Diego Colombo tiglio di Cristoforo, ottenne da Carlo \ 

una lìeal Carta nella quale si concedeva a Don Luigi figlio di 

lei ed erede per cagione del padre dei titoli e dignità di esso 

Cristoforo, il privilegio di trasferire nella capilla maijor de la 

lglesia Catedral de la ciodad de Santo Domingo le spoglie 

mortali del suocero; e ciò in osservanza della volontà espressa 

da quest ultimo —  compliendo la voluntad del dicho Almi­

rante ('*). —  Però il documento donde si dovrebbe rilevare co­

lesta volontà non è pervenuto sino a noi, od almanco non si 

conosce; seppure non si vuol credere che la Reai Carta abbia 

dato una larga interpretazione al testamento del 22 febbraio 1498. 

con cui Cristoforo Colombo ordinava che dopo la morte di Ini

0) Les restes mortets ite Cristophc Oolomb. Ved. Reme Critique, d’histoire et 

de litterature (Paris); num. 1, 5 ja n v ie r  1878, pag. 16.

C) Por deposito dico il Protocolo.
(3) Ved. sull’ esattezza di questa data, H a r r is s e , loc. cit., pag. 17.

(*) H a r r is s e , ib id .
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il ligi io Diego dovesse costruire nell’ isola Hispaniola una chiesa 

in onore dell’ Immacolata, ed in essa una cappella dove si cele­

brerebbero delle messe per la salute dell’ anima sua e di quelle 

de’ suoi ascendenti e discendenti (').

La stessa Reai Carla per ultimo estendeva il privilegio di 

sepoltura nella citata capilla mayor ai discendenti dell’ Almirante, 

ossia a los huesos de sus descendientes (2).

Dobbiamo noi credere che il trasferimento sia stato eseguito 

subito dopo ottenuta la Reai Carta, vale a dire nello stesso anno 

1537? Già l’ Harrisse avea mostrato di dubitarne, limitandosi a 

stabilire che ad ogni modo dovette accadere prima del i 559; 

perocché Bartolomeo Las Casas, testimone de visu. così lasciò 

scritto nella Ilistoria generai de las Indias, la cui dedicazione 

reca appunto la data dell’ anno citato: Llevaron el cuerpo 6 los 

huesos del A Imirante à las Cuevas de Sevilla. . .  de alli los 

pasaron y trujeron a està ciudad de Sancto Domingo, y estan  

eu la Capilla Mayor de la lglesia Catedral enterrados (3). Ma 

il Tejera stringe ancor più cotesto cerchio, rilevando tre circo­

stanze: l .a che nel 1537 la Cattedrale non era ancora ulti­

mata; 2.a che lo rimase nel 1540 (4); 3.a che quest’ anno si

(') ltem quc el diclio D. Diego__mande hucer una lglesia, que se infittile

Santa Maria de la Concepcion, en la Ista Espanola, __y se ordene una ca-

• pilla en que se digan misas por mi ànima y de nuestros antecesores ìj suce- 

sores con muclia devocion. N avarrete , Coleccion de ciages e tc ., v o i. I I ,  

pag . 234.

(’) IIarrisse , in Rev. Crii., pag. 19.

(3) ld . ,  p ag . 17. —  Las Casas cominciò a scrivere cotesta Historia n e l 1527; 

la c o n t in u ò  a lle  A n tille  ed al Messico, e la term inò a V alladolid  nel c ita to  a n n o  

1559. V e d . I Ia r r is s e , Le Livre de Fernand Colomb, pag. 58.

(') Eli el coro tras el trono del Obispo Itabia un aitar destinando ii la vii- 

gen y viartrjr santa Lucia, y en él la siguiente mscripcion : se ehpezó  e st à

1GLESIA EL ANO DE 1514 Y SE ACABÓ EN EL DE 1540. Ved. BlLLlNI, RelaciOIl etC., p a g . 3 .

11 q u a lo  p ro c la m a  cotesta Cattedrale una joya preciosa que por la belleza ar- 

quitectonica es todavia el primer edificio clasico de la America (pag. 2).
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deve considerare come l’ epoca più propizia al traspoito, pei 

chè appunto in esso anno Don Luigi nipote di Cristofoio andò
a San Domingo per prendere possesso della Capitaneria generale

della colonia statagli conferita. Era questo dunque, cosi con­

clude il citato scrittore, el tiempo mas a proposito pctra llevai 
a cabo con loda la pompa posiblc el solemne acto de depo­
sitar en su definitiva tomba los dcspojos mortales del Desciu- 
bridor del JSuevo Mundo (*).

Nel tempo stesso in cui avvenne cotesto trasferimento, Maria 

di Toledo fece pure trasportare a San Domingo il cadavere del 

suo sposo (a) ; leggendosi precisamente nel citato Protocolo de las 
Cuevas queste parole: Se entregaron los (cadaveres) de Don 
Christoval, y Don Diego su hijo para trasladarlos à la Isla de 
Sancto Domingo en las Indias (:t).

Il verbale del IO settembre p.p . ha poi già messo in chiaro 

come nella stessa Captila May or abbia anche avuto sepoltura il 

cadavere di Don Luigi.

III.

Le premesse esposizioni di fatto tendono a dimostrare la ve 

rità della scoperta onde qui si ragiona.

Ma si dirà: se queste sono le vere ceneri di Colombo, ne 

discende la conseguenza che siano apocrife le altre che esumate 

nella Cattedrale di San Domingo il 20 dicembre 1795, furono 

trasferite solennemente in quella di Avana, dove riposano sotto 

un pomposo epitafio:

( ’ ) TEjERA, Op. c it ., pag . 6.

(’ ) Don Diego mori il 23 febbraio 1526.
(5) Itev. Cr.it., pag. 19.

( 592’ )
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( 593 )

0 HES'rOS H 1MAJEN DEL GRANDE COLON !

MIL SIGLOS DURAD GUARDADOS EA LA URNA

■I EN LA REMEMRRANZA DE NUESTRA NACION!

Ci fu dunque mala fede? E da qual parte? Vediamo.

Nel 1795, allorché in forza dell’ articolo nono del trattato di 

Basilea (22 luglio) si convenne che la Spagna avrebbe ceduto 

in proprietà alla Francia il territorio che possedeva nell’ isola di 

San Domingo, l’ ammiraglio Aristizabal propose al governatore ed 

all’ arcivescovo della colonia di trasferire all’ Avana i resti dell’ im­

mortale Navigatore. E l’ arcivescovo lodò il pensiero, dicendolo 

tan oporluno para la gloria de la nacion ('). Ma accingendosi 

ad effettuarlo, conoscevano essi con esattezza il luogo in cui da 

due secoli e mezzo riposavano quelli avanzi gloriosi? Non par­

rebbe ; e 1’ esperienza dimostra che le autorità non sono sempre 

le più fortunate ed acconce nelle indagini di indole storica. 

Somma grazia che ne sapessero quanto affermavano concordi gli 

storici dell’ isola; che cioè quelle ossa erano depositate nella cap­

pella maggiore della Chiesa Cattedrale. In qual punto di cotesta 

cappella avrebbero esse dovuto rinvenirsi? Nessun monumento 

od epigrafe lo indicava. Perchè la mancanza di una iscrizione 

qualsiasi, oltre al dedursi dal concorde silenzio degli storici, che 

sarebbe un argomento negativo, risulta pure dal fatto che men­

tre non sono infrequenti ancora al dì d’ oggi le lapidi sepolcrali 

del secolo XVI nella Cattedrale Dominicana, non ve ne ha al­

cuna che ci parli di Cristoforo, di Diego o di Luigi Colombo (*).

E s’ io mal non giudico, la mancanza non dovrebbe andar 

priva di spiegazione plausibile. Don Luigi, dopo il solenne tra-

( ’ ) N a v a r r e te ,  Coleccion ole., voi. 1, pag. 365.

(2) T e je r a , O p . c i t . , pag. 8 e 9.
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sferimento delle spoglio dell’ avo e del padre, avrà accarezzato 

il progetto di onorarli con un monumento degno della loro cele 

b rità ; la sua mala condotta, cagione delle sue disgrazie e del suo 

esilio (*), gli impedirono d’ incarnare il grandioso disegno; e na­

turalmente d’ allora in poi mancarono gli interessati a riproporlo 

ed effettuarlo. Cosi è del resto nelle umane vicende. Vedete un 

po’, ad esempio, ciò che avviene ai dì nostri nella Necropoli di 

Staglieno. I meno onorati (dico quanto a monumenti) sono gli 

illustri cittadini, de’ quali la patria, come a satisfazione di un 

sacro debito, ha avocata a sé la tumulazione nel Panteon della 

Rotonda. La pietà dei congiunti non li avrebbe lasciati almeno 

senza un modesto ricordo : la riconoscenza pubblica ne li priva. 

E un nuovo genere di manifestazione anche questa! Del resto, 

tutto il mondo è paese e tutti i tempi si rassomigliano.

Forse al silenzio degli storici, alla mancanza delle lapidi, po- 

teano supplire altri documenti, od almanco la tradizione? —• 

LTn sinodo celebrato nel 1683, trattando della Cattedrale Domi­

nicana, afferma: che fuori dèlia predella dell1 aitar maggiore (2), a 

destra e a sinistra, riposano in due casse plumbee le ossa di Cri­

stoforo e Luigi Colombo; ma non ispecifica quale delle due si 

trovasse a destra e quale a sinistra. Un secolo appresso il canonico- 

decano della Cattedrale medesima, interpellato su questo punto 

dallo storico Moreau de Saint-Mery, gli rispondeva in data del 20 

aprile 1783: «Nel giorno 20 gennaio delTanno volgente, il santua­

rio di questa Cattedrale venne demolito, per essere rifatto a 

nuovo. In tale occasione dalla parte della tribuna donde si canta

( ’ ) D o n  L u ig i  avea sposato  tre d o n n e , le q u a li tu tto  v iveano  noi m edesim o 

t e m p o . A r r e s ta to  a V a lla d o lid  e c o n d a n n a to , dopo un  lungo  p rocesso , a ll’ es ilio , 

m o r i  in  O r a n o  il 2 fe b b ra io  1572, e s tinguendos i con lu i la d iscendenza  m asco­

l in a  e  le g i t t im a  d i C r is to fo ro . In  fo rza  del p r iv ile g io  de lla Reai Carta , il suo 

c a d a v e r e  fu  tra sp o r ta to  in  S an  D om ing o .

C) L a  n o s tra  p ia n ta  g li d à  ra g io n e . Ved. tavo la  I.

( 594 )
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il Vangelo si è trovato un cofre de piedra, hueco, de forma 

cubica y corno de una vara de alto, cncerrando una urna de 

plomo , un poco deteriorada, que contenia muchas osamentas 

humanas. Poi.soggiungeva: Hacè algunos anos que cn iguales 

circunstancias, lo que certifico, se hallo, del lado del la Epistola, 

olra caja de piedra semejanle, y segun la tradicion comuni­

ca,da por los ancianos del pays, y un capitulo del sinodo de 

està Santa lglesia Catedral (naturalmente il precitato del '1683), 

la del ludo del Evangelio està repulada por contener los huésos 

del Almirante Cristobai Colon, y la del lado de la Epistola 

los de su hermuno Don Barlolomé, o de Don Diego Colon 

hijo del Almirante (*).

E qui il canonico-decano prendeva un abbaglio, scambiando 

con questi due personaggi il Don Luigi, che pure vedesi chia­

ramente accennato nel sinodo cui lo scrittore della lettera si ri­

ferisce. Ad ogni modo vuoisi avvertire che il Samt-Mery stam­

pava la sua Description, de la partie espagnole de l’ isle de 

Saint-Domingue, soltanto un anno dopo il trasferimento al- 

1' Avana (2).

Ora lasciando anche da banda l’ equivoco, tutto ciò che di 

più preciso sapevasi a San Domingo nel 1795 riducevasi a questo: 

che Cristoforo e un altro Colombo erano sepolti in quella Catte­

drale, ai lati deir altare nella cappella maggiore. E poiché Bar­

tolomeo, Diego o Luigi era tumulato dal lato dell’ Epistola, 

niun dubbio che il cadavere di'Cristoforo si trovava da quello 

dell’ Evangelio. Nel fatto invece, due erano i sepolti da questo 

medesimo lato, e di certo le autorità spagnuole, se avessero co­

nosciuto che qui, a pochi pollici di distanza l1 una dall’ altra, 

esistevano due fòsse (bòuedas), ciascuna delle quali conteneva

( 595 )

(’) Cocchia, Lelt. 9 aprile 1878. 

(*) Filadelfia, 1796-97.
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de’ resti preziosi, avrebbero usato le diligenze necessarie per as­

sicurarsi quale delle due veramente serbava le spoglie che essi 

volevano. Ma lo ignoravano; e nella confusione (ben dice mon­

signor Cocchia) fecero quello che si poteva fare (*). Delle due 

tosse apersero quella che rimaneva più discosta dal muro, ne 

estrassero la cassa, e proclamarono che i loro voti erano paghi. 

Aveano essi le ossa di Cristoforo Colombo? No: essi recavano 

seco quelle di Don Diego suo figlio. Per riuscire a Cristoforo 

bisognava aprire la fossa aderente al muro di perimetro, divisa 

dalP altra mercè una parete dello spessore di appena 15 cen­

timetri (2).

Ma si dirà : e l1 atto verbale che attesta del solenne trasferi­
mento ?

Rispondo coll’ Harrisse, che « les pièces originales de P enquète 

instituée a Santo Domingo le 22 décembre 1795 . .  . doivent se 

trouver aux ministères d’ État et de la Marine d’ Espagne » (3); 

nè vennero sin qui stampati. Il documento pubblicato dal Navar­

rete non è propriamente Tatto verbale, ma un extracto de las 

nolicias que comunicciron al Gobierno los Gefes y Autoridmcs 

de las islas Escanola y de Cuba sobre la exhumacion y tra- 

slacion de los restos del Almirante D. Cristobai Colon desdc 

Santo Domingo (;). Contiene, egli è vero, un sommario delle 

deposizioni fatte da’ testimoni che presenziarono P esumazione ; 

ma ad ogni modo ardisco dire che esso non è serio. Udite ! Il 

20 dicembre 1795, alla presenza dell’ ammiraglio Aristizabal, 

dell’ arcivescovo e delle autorità spagnuole civili e militari, se 

a brio una bóueda que eslaba sobre el Presbiterio, al lado del 

Euanjelio, pared principal i peana del aitar mayor, que tiene

(’) Lettera citata.

(*) T e je r a , Op. cit., pag. 15.

(3) Itev. Crit., pag. 15.

(*) Navarrete, Coleccion etc., voi. Il, docum. CI,XXVII, pag. 365 e seg.

( 5% )
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como una nara cubica, i en ella se cncontraron unas planchas 

como de lercia de largo, de plomo, indicante de haber habido 

caja de dicho melai, i pedazos de huesos de canillus i otras 

varias paries de algun difunto, que se recojeron en una 

salvilla i loda la tierra que con ellos habia, que por los frag- 

mentos con que estaba mezclada se conocia ser despojos de 

aquel cadaver.

Ponderate bene, o Signori, questo racconto. Che cosa raccol­

sero gli spagnuoli? Varias partes de algun difunto; despojos 

de aquel cadaver. La loro esposizione si limita a sì fatte gene­

ralità : ma non v1 è traccia di un1 epigrafe, di uno scudo, di un 

nome, che valga ad attestarci di chi siano quelle spoglie. Dunque, 

conclude il Cocchia, la tesis es mwy sencilla: en la Habana 

hay p e d a z o s  d e  huesos de alcun  d if u n t o ; aqui (in San Do­

mingo) una caja con restos, nombre y titulos del Descrubridor 

del Nuevo Mando (').

IV.
i

Si opporrà che le considerazioni fatte per impugnare l’ auten­

ticità del deposito di Cristoforo Colombo all’ Avana, potrebbero 

egualmente lasciar dubbiosi intorno a quella de’ resti di Don 

Diego, tanto più che due giorni avanti la scoperta delle ossa di 

Cristoforo, a un metro del muro, enfrenle de la porta que 

conduce à la Sala Capitular (così narra il Cocchia), si era di 

già scoperta una bòrnia con restos humanos adornados de ga- 

loncs (2), i quali resti furono poi riconosciuti per quelli del 

capitano generale Don Giovanni Sanhez Ramirez ; ed egualmente 

si scopersero due altri sepolcri di persone rimaste ignote.

(’ ) Lettera citala.

0  Colon en quisqueya, pag. 68.

( 597 )
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Benché da questi fatti alla conclusione che ne trae l’ Harrisse, 

ohe cioè il sottosuolo del presbiterio dominicano « était un espèce 

de pudridero » ('), corra un bel divario; tuttavia, ad allonta­

nare le dubbiezze, basterà dare una sguardata alla pianta del 

presbiterio medesimo (2). I tre sepolcri dei Colombo s’ incontrano 

dentro la linea di demarcazione, la quale corre fra il vecchio ed 

il nuovo. Dunque essi soli, cotesti sepolcri, esistevano nel pre­

sbiterio della Cattedrale di San Domingo avanti l’ anno 1783; 

gli altri, o erano già aperti lungo la nave della chiesa, e'rimasero 

incorporati nel presbiterio in quest’anno medesimo, oppure furono 

scavati in appresso. Ora esistendo sempre i depositi di Cristoforo 

e di Luigi, qual dubbio può rimanere che nella sepoltura aperta 

e vuotata dagli spagnuoli non si custodissero gli avanzi di Diego?

Si dirà forse che il verbale del 17,95 non accenna che la cassa 

plumbea allora estratta fosse munita d’ iscrizioni, mentre lo sono 

le due rimanenti? Ripeto ancora (e v’ insisto), che noi non ab­

biamo il vero testo del verbale. Poi non bisogna dimenticare che, 

a differenza delle altre, cotesta cassa trovavasi in pessimo stato 

di conservazione, anzi era assolutamente disfatta: Se encontraron, 

dice l’ atto non già una' caja, ma unas planchas corno de lercia 

de largo, de plomo, indicante de haber habido caja del dicho 

metal. Inoltre l’ operazione dovette procedere in fretta, senza 

quelle diligenze che solo una riposata disamina può suggerire; 

e così ossa, piombo e terra, tutto fu raccolto in una sottocoppa 

(,salvilla), imbarcato sulla nave San Lorenzo, e condotto all’ A- 

vana. Infine l’ epigrafe poteva essere stata obliterata o consunta, 

può anche aver esistito, ed essere stata rinvenuta a seguito di 

una nuova ricognizione praticata forse a Cuba. Ma in tal caso 

sarebbe mai convenuto agli spagnuoli di confessare l’ abbaglio?

(’) Rev. Crii., pag. 20. 

(!) Ved. la tavola I.
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ili proclamare al mondo eh*' erano stati vittime di un equivoco 

preso da per sè stessi? Difalli gli spagnuoli credettero sincera­

mente di portar seco gli avanzi di Cristoforo Colombo, come i 

dominicani credettero sinceramente di rimanerne privati. E se 

fu detto che allora un canonico della Cattedrale di San Domingo 

(lorse il decano che abbiamo veduto in corrispondenza col Saint- 

Mery?), sostituì altri avanzi a quelli dell’ insigne Scopritore, bene 

osserva P IIarrisse che di questa tradizione mai non giunse no­

tizia fuori dell’ antica Ilispaniola (*), e il Tej.era giustamente 

avvisa che dee ritenersi allatto improbabile. — Quale interesse, 

domanda egli, poteva spingere il canonico ad una impresa co­

tanto zarosa? Se era spagnuolo (e ben doveva esserlo) e nudriva 

sentimenti del pari spagnuoli, come poteva mai preferire che i 

resti del P insuperabile Navigatore (i quali doveano pure avere a 

suoi occhi un sì gran pregio, se per cagion loro affrontava un 

immenso rischio), anziché continuare a riposar sotto P ombfa del 

castigliano vessillo, passassero in potere dei francesi? Di quei 

francesi ai quali la Spagna rinunciava .per sempre una cara isola, 

e che gli spagnuoli aveano sino a ieri guardati non solamente 

come nemici, ma proclamati come eretici? Davvero che un tal 

procedere sarebbe inconcepibile; quasi un tratto di follia!

E poi cotesta sottrazione e cotesto scambio erano essi facili a 

compiersi in que1 momenti? Suppongasi pure che il canonico 

conoscesse perfettamente Pubicazione del sepolcro, come mai 

sarebbesi potuta disselciare una parte del presbitéro dove il pas­

saggio era quotidiano, festrarne il gettito, rimuovere le pietre 

che coprivano la tomba, levarne la cassa, occultarla, calarvene 

un’ altra, e ridurre ogni cosa nel pristino stato con tal perfezione 

da non lasciare P adito aperto ad alcun sospetto ?

Se ne convenga adunque: la tradizione di un fatto in questi

(’ ) Rev. Crit., p a g . 19.

( 599 )
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termini ò inammissibile. Quanto può ammettersi è questo sol­

tanto : che taluno avesse vagamente notizia delle due fòsse con­

tigue, e perciò stesso levasse dubbio sulla possibilità che le au­

torità spaglinole imperfettamente informate commettessero per 

avventura uno scambiò ('). Del che sembra appunto contentarsi

lo stesso monsignor Cocchia, laddove accennando la tradizione, 

così commenta : Quiza la prisa, quiza la poca critica, cicrta- 

mente qualcueira otro acostumbrado à la meditacion histórica, 

encuentra estrcino que una Comision tan seria, al abrir bre­

vemente una bóveda, y encontrar nuda mas que algunos frag- 

mentos de plomo y de■ un cuerpo hummo, las acepló sin otra 

observacion corno restos de Colon y los remitió à Cuba (2).

( ’ ) T e je r a ,  Op. c it., pag . 18-19. —  Un articolo p u b b lic a to  ne l Corriere 
Mercantile posteriorm ente  alla  lettura di questa re la z io ne , c ioè il 26 lug lio , 

n a r r a  che  la m oderna  scoperta  degli avanzi m ortali d i Co lom bo si deve 

a lle  in d ic a z io n i d i uno  de i d iscendenti d i que l feroce B o b ad illa , il qua le  in ­

v ia to  a p p u n to  a San D om ingo  da lla regina Isabella, fece in ca tena re  il glorioso 

S c o p r ito r e ;  e sogg iunge che il detto Dobadilla avrebbe p a rte c ip a t i i suoi dubb i 

a l c o n so le  C am b iaso . Il T ejera parla anch’ esso di questo B o b a d il la , a nome 

D on  T om m aso  (pag. 5 0 ); m a la cosa non andò prec isam ente  com e il Corriere la 

e s p o n e . Una le ttera in d ir iz z a ta m i dallo stesso cav. Cam biaso r is tab ilisco  la verità 

in  q u e s t i te rm in i:  « La n o tiz ia  d<>lla tradiz ione che afferm ava com e i preziosi 

re s t i d i C ristoforo Co lom bo esistessero nella Cattedrale d i San  D o m in g o , non 

m i fu  da ta  da l s ignor Bobad illa  d ire ttam ente . Questo r isp e tta b ile  signore era 

m o r to  ne lla  c ittà  d i Porto P rinc ipe  (llaì'ti), prim a che si parlasse  d i questo fatto. 

Mi fu  com un ica ta  invece da suo genero , l’ avv . Don C arlo s  N oue l; il qua le  me 

n e  fece  partec ipe  n e ll’ epoca in cui furono scoperte le ce ne r i d i Don Lu ig i Co­

lo m b o . Il s ignor Nouel fu il p rim o  che scopri e lesse le is c r iz io n i de lla  cassa 

d i esso Don L u ig i. L ’ artico lo  del Corriere dice pure  che  io ho ordinato in­
sieme con monsignor Cocchia le pratiche che recavano a cosi felice scoprimento, 
qual' é quello delle vere ceneri di Colombo, lo non poteva d a re  questi o rd in i. Ho 

b e n s ì p regato  il canon ico  B illin i di far le indag in i che condusse ro  alla scoperta; 

m a  il m io  in te rven to  non è u na  ragione suffic iente , pe rchè  si a ttr ibu isca  a me 

tu t to  i l  m erito . Questo devesi in prim o luogo a m onsignor C o c c h ia ; secondaria­

m e n te  al canonico B illin i » .

'*) Colon en quisqueya, pag . 73.

( 600 )
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V.

Non avrete già dimenticate, o Signori, le misure della cassa 

rinvenuta il 10 settembre 1877. Lo scheletro conservato nella 

sua integrità non vi poteva capire; ed alla sua decomposizione 

non potevano essere bastati trentaquattro anni circa, quanti ne 

corsero dalla morte di Colombo al suo trasferimento in San Do­

mingo. Si osserverà che il Las Casas, nel passo da noi citato, 

apre quasi la via alla supposizione contraria, perchè dopo aver 

detto llevaron el cuerpo, ripiglia ò los huesos. Ma volendo 

sottilizzare, troveremmo che anche il Protocolo de las Cuevas 

parlava di ossa fino dal \ 506 — fueron sus huésos translados 

en este monasterio —  (‘); e poi notando il trasporto a San Do­

mingo, diceva senz’ altro che se entregaron los cadaveres. Dun­

que le espressioni di Las Casas non provano nulla.

Di certo, come pensano il Tejera e l’ Harrisse, molta luce 

potrebbe recare intorno a questa circostanza la pubblicazione 

dell’ atto di traslazione da Siviglia a San Domingo, e la istitu­

zione di accurate ricerche nell’ Archivio dei Duchi di Yeraguas 

discendenti per linea femminile dall’ immortale Scopritore. Ma 

quell’ atto è in potere dell’ Accademia Storica di Madrid, e fa­

cilmente si capisce che per ora non verrà stampato. Nè pel mo­

mento verranno imprese le indagini archivistiche, od almeno non 

se ne divulgheranno i risultati, in omaggio al vecchio ditterio 

per cui nessuno è tenuto a produrre documenti contro sé stesso (2).

(’ ) Rev. Crit., p ag . 16.

(5) O t t im a m e n te  r ileva  monsignor Cocchia (Lett. 9 aprile cit.), che l ’ A c c a d e m ia  

M ad rilen a  e ra  in  grado  di avere tutti i documenti r iguardan ti le e s u m a z io n i ed  

i v a r i tr a s p o r t i d e lle  ceneri d i Colombo, per pubb licarli a grande se rv ig io  d e lla  

S to r ia . E g iu s ta m e n te  anche si duole che non l’ abbia fatto , preferendo a  co te s ta  

p u b b l ic a z io n e , q u e lla  di alcune appassionate d issertazion i de’ suoi o n o re v o li ac- 

A t t i  Soc . L io .  S t .  P a t r i a ,  V o l. IX ,  fase. 38

À
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Quando la Gazzetta Ufficiale di San Domingo, 1’ I I  set­

tembre p .p ., diede l’ annunzio della scoperta'eh’ era stata fatta 

nel giorno avanti, i diarii spagnuoli si limitarono a pubblicare 

una specie di comunicato « destiné, dice 1’ Harrisse, à rassurer 

les populations et dementant naturellement l’ assertion des feuilles 

dominicaines » (*). E questo è di prammatica: i comunicati si 

leggono, ma non si discutono; che cosa diverrebbero mai se si 

discutessero ?

Chi poi dicesse che i dominicani potrebbero da canto loro dar 

opera a consimili ricerche e pubblicazioni, mostrerebbe d’ igno- 

i are che all’ epoca del terribile sbarco eseguito dagli inglesi sotto 

gli ordini di Drake nel 1586. gli archivi della Cattedrale di 

San Domingo furono incendiati, scampando alla distruzione appena 

un registro il quale però comincia soltanto dal '1569. Anche 

tutti gli altri archivi civili ed ecclesiastici dell’ isola furono tra­

sportati nel 1801 all’ Avana, dove tuttora esistono; ma dove 

parimente non potranno essere consultati a vantaggio delle pre­

senti disquisizioni (2).

Oltre a ciò, quella piccola cassa non ci par fatta per le esi­

genze e le guarentigie di un lungo viaggio, né per la solennità 

e T importanza onde si dovette circondare il trasferimento delle 

ceneri di Colombo. Perciò crediamo che sia stata costrutta po­

steriormente nella città medesima di San Domingo all’ evenienza 

di qualche ricognizione.

c a d e m ic i .  T ra  le q u a l i ’ u n a  ve  n ’ ha  de l s ig . Jacopo  de  la Pezuela , dove  si a fferm a 

que las Autoridades espanolas en la exhumacion de 1795 reconocieron sobre la 
tapa y  costado del atavd las mismas letras y signos designados en el acta de 
1 5 3 6  (c o r re g g i 1537 ). Ma q u e s ta  è  una  p e tiz io n e  d i p r in c ip io , nè  p iù  nè m eno. 

F u o r i  d u n q u e  co testo  a t to ;  se no  il C occh ia  av rà  sem pre  rag io ne  d i  ch ie de re : 

Y  de donde sacha todo esto el senor Pezuela? E  c o n tin u e rà  a d iffidare  g li 

s p a g n u o l i  a  fa r  c iò  d a  c u i  essi r ifu g g o n o : presentar los documentos, averiguar!
( ’ ) Rev. Crit., p a g . 14 .

(’ ) T ejera, O p . c it ., p a g . 38 , M .

( 602 )
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Si noti che nè il Cocchia né il Tejera dissentono menoma­

mente dallo ammettere, che in epoche diverse siensi istituite alcune 

verifiche del prezioso deposito (*); ciò che eziandio consuona 

coll’ affermazione del più volte rammentato canonico-decano, il 

quale scriveva che appunto una verificazione delle casse giacenti 

sotto il presbitéro ayea avuto luogo pochi anni prima del 1783. 

Si potrebbe forse supporre avvenuto il tramutamento delle ossa 

da una cassa all’ altra nella seconda metà del secolo X V I, se 

risultasse conforme al vero la circostanza enunciata dall’ Bar­

risse, il quale rimanda alla Storia del Charlevoix (*), che 

cioè la primitiva Cattedrale di San Domingo crollò interamente 

pel famoso terremoto del 1564. Di che il dotto americano de­

duce un rilievo, che potrebbe essere semenza di molte dubita­

zioni, scrivendo cosi: « Fut-elle reconstruite (la Cattedrale) sui­

le mème emplacement et sur les mèmes plans? On l’ignore. 

Ent tout cas, cette reconstruction implique un remaniement gé- 

néral des tombes et des caveaux; et si, comme il faut le sup- 

poser, il y avait dans le premier édifice un caveau spécial pour 

Colomb et sa famille, avec des pierres tombales ou des inscri- 

ptions, tout port à croire qu’il n’en fut pas ainsi dans la nou- 

velle construction » (3).

Se non che l’ illustre critico è qui caduto in un errore di 

fatto: Charlevoix racconta che il disastro avvenne a Conception 

de la Vega, e che fu appunto la Cattedrale di questa città’quella 

che rimase abbattuta in conseguenza del terremoto. —  Dunque 

il maggior tempio di San Domingo è sempre quello che rimase 

compiuto nel 1540.

Determinato ab extrmeco che la cassa oggidì scoperta non 

può essere quella dentro cui le Generi vennero da Siviglia, tor-

(’ ) Co c c h ia , L e tt. c it.; T e jera , pag. 33.

(’ ) CnARLEVoix, Histoire de Vile Espagnole, ed. 1730; tom. I ,  pag. 430.

(3) Reo. Crii., pag. 20.

( 603 ) •
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nano anche in nostro favore le argomentazioni ab intrinseco, 

facendoci cosi trovare d1 accordo col medesimo Harrisse, laddove 

considera che il nome d’ America nel secolo XVI era somma­

mente raro in Ispagna, e che ad ogni modo la famiglia di Co­

lombo non lo avrebbe mai preferito all1 appellazione officiale di 

las Yndias, iscrivendolo sulla bara di lui e consacrando perciò 

sopra gli avanzi mortali dello sfortunato Scopritore la più flagrante 

delle ingiustizie (*). Dopo quel tempo invece, il nome d"America 

entrò nell1 uso comune ; e la piccola e rozza cassa potè benis­

simo recare impressa per mano di pietosi, ma non di congiunti, 

la iscrizione D(escubridor) o e  l a  A(mericaj, senza il menomo 

sospetto di uno sfregio alla memoria del gran Genovese, nel 

punto medesimo in cui mostravasi di volerla onorare.

I caratteri di questa leggenda, che diremo neo-gotici, come 

quelli delle altre in corsivo (se i disegni che ne abbiamo li ripro­

ducono fedelmente), non ci forniscono criteri i del tutto sicuri per 

istabilire la loro età. La forma non ripugna al secolo XV II; e 

perciò il deposito, nelle condizioni in cui ora si trova, può 

essere stato costituito a seguito -degli accertamenti che, con 

molta probabilità, ebbero luogo al tempo del sinodo celebrato 

nel 1683 (2).

( ’ ) Rev. Crit., p a g . 22-23.

(*) Ho_ m e c o  in  q u e s ta  o p in io n e  il c av . A nd re a  G lo r ia ,  illu s tre  m aes tro  nelle  

d is c ip l in e  p a le o g ra f ic h e  in  P a d o v a , il s ig . Cesare Pao li do tto  pro fessore d i p a le o ­

g r a f ia  p re s so  l’ A r c h iv io  d i S ta to  in  F ire n z e , e l’ e ru d it is s im o  can . Is id o ro  C ar in i 

c h e  t ie n e  Io  stesso u ffic io  n e ll ’ A r c h iv io  d i P a le rm o . Il cav . G lo r ia  m i s c r ive va  c o s i: 

«  L e  is c r iz io n i  n o n  a p p a r te n g o n o , a d ir  v e ro , ai secoli a b b ra c c ia t i d a lla  sc ie nza  

c h e  io  p ro fe sso . N o n d im e n o , p e r  co rr is po n de re  a ll ’ in v ito  fa tto m i da Le i, asserisco 

c h e  le  p r e d e tte  is c r iz io n i n o n  m i s e m b ra n o  p iù  an tic he  del secolo d e c im o se tt im o  ». 

E il p ro f . P a o l i ,  a p ro p o s ito  d e lle  d u §  la m in e t to : « Ho fa tto  q u a lc h e  r iscon tro  

s o p r a  i  f a c s im ili d e lla  Escuela Paleographica de l M e r in o ; m a il so lo resu lta to  

a l q u a le  m i p a re  d i essere v e n u to  con  q u a lch e  c o r te z za , ó un  resu lta to  n e g a ­

t i v o ;  c h o  c io è ,  q u e s ta  s c r it tu r a  non  è p iù  an tic a  del secolo X V I I ;  forse p o ­

t r e b b e  a t t r ib u ir s i  a lla  se con da  m e tà  d i que l secolo » . S im ilm e n te  il can . C a r in i
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Le condizioni particolari del suolo, il clima e l’ abbondanza 

degli insetti che appellano termites, assolutamente esiziali ad 

ogni specie di lunga conservazione, avranno contribuito a in­

fracidare la cassa primitiva, costrutta forse di legni preziosi e 

rivestita d’ egregie stoffe, a decomporre lo scheletro, a man­

darne in polvere la miglior parte. Raccolte le ossa, le ceneri 

e la terra cui dovettero trovarsi frammiste, furono religiosamente 

composte nell1 umetta di piombo, dentro alla quale venne pure 

allogata la piccola lastra che il Cocchia ci descrive: una vicja 

chapa de piata corno de do§ à tres pulgadas, con dos aguje- 

ritos, correspondientes d otros en la caja y à los dos tornii los, 

précedentemente encontrados (*). Nella quale piastrella si legge, 

da una parte: U.a P.tc de  los R.tos d e l  pmo AL.te C r is t o v a l  

C o l o n  Des ; e dall’ altra U. C r istoval  C o l o n . Cioè, almeno come 

a me sembra: Una parte dei resti del primo Almirante Cristo- 

foro Colombo scopritore—  Urna (di) Cristoforo Colombo (2).

L’ atto verbale del IO settembre rileva ancora che nella cassa se 

encontrò una baia de plomo del peso de una onza poco mas o 

menos (3). E il Cocchia nota così : « En la costa de Veraguas 

se ab rio su herida, Cantù. t. X, biogr. XIX. Se refiere a està 

la baia » (l )? Ma l’ illustre autore della Storia Universale non 

produce altra autorità, da quella in fuori di un moderno storico, 

il conte Roselly de Lorgues; il quale confondendo il Colombo 

d’ Italia col francese Coullon (5) , e facendolo navigare nel Le-

a m m e tte  che  i ca ra tte r i della iscrizione Illustre y Esclarecido Varon e tc . ,  

« sono  de l se icen to  ed anche della seconda m età ».

(*) V e d i la  tavo la  III.

(s) L e tt . c it.

( 5)  I l T e je ra  (pag . 33) la dice del peso d i 20 a 30 g ram m i.

(4) Colon en quisqueija, pag. 69.

(s) V edas i il do tto  lib ro  de ll’ IIa rr isse , Les Colombo de France et d’Italie 
(P a r ig i 1 8 7 4 ) , n o nché  l’ interessante rassegna fattane dal eh. D es im on i n e l Gior­
nale Ligustico, anno  1874, pag. 164-180.

( 605 )
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vante « a que” dì pieno zeppo di pirati dell’ Arcipelago, di 

corsari maomettani e di ladroni barbareschi », soggiunge che ap­

punto « in uno di quegli oscuri ed arrischiati combattimenti che 

la storia dimenticò o ignorò Cristoforo ricevette una ferita, la 

cui cicatrice, dimenticata per lungo tempo, si riaperse verso 

gli estremi di sua vita, e la mise anco in pericolo » (*)• Ma se 

la storia dimenticò o ignorò il fatto, per qual via lo ha egli 

risaputo a quattrocent’ anni di distanza il nobile conte ? E poi 

a che cosa tenderebbe mai tutto questo armeggiamento? Niente 

altro, fuorché a spiegare una frase scritta da Cristoforo nella 

sua lettera del 7 luglio \ 503 ai Re Cattolici : olii me se refrescó 

del mal la Uaga (2) 1

(') R o s e l l y  de  L o r g u e s , Cristoforo Colombo, Storia della sua vita ecc., volga­
rizzata per cura del conte Tullio Dandolo; M ilano  1857 ; vo i. 1, pag . 57.

(3) E p p u r e  il g ià  c i ta to  a r t ic o lo  de l Corriere, v o lendo  p ro v a re  s in o  a l l ’ e v i­

d e n z a  l ’ a u t e n t ic i t à  d e lle  ossa d i C o lo m b o , n o n  h a  trova to  m ig lio re  a rgo m en lo  

d i  q u e s t a  palla. È  v e ro  c h e ,  s e co n d o  l’ a r t ic o lo , dalle indagini fatte colla scorta 
delle storie più accreditale, si può accertare che quella palla si trovava nel 
corpo del grande ammiraglio; m a  è  vero  de l p a r i che  tu tte  codeste s to rie  si 

r id u c o n o  a l la  Storia d e l R o s e lly .

D e l r e s to  s i d ir e b b e  c h e  a n c h e  1’ es tensore d e ll’ a r t ic o lo  sentisse  ei m edes im o  

m a n c a r g l i  il te r r e n o , d a l m o m e n to  che  a lle g an d o  il passo da  no i in te g ra lm e n te  

r i f e r i t o ,  h a  c r e d u to  p r u d e n te  il s o s t itu ire  d u e  d is c re tis s im i eccetera alle  frasi 

p i ù  c o m p r o m e t t e n t i  e  p e r ic o lo se . E g li c ita  in fa tt i cos i: « In  u n o  d i q ue g li oscuri ed 

a r r i s c h ia t i  c o m b a t t im e n t i , eccetera. . . .  C ris to foro  r iceve tte  una  ferita  eccetera ».

O r  o r a  c i c a p ita  la  Gaceta de Santo Domingo de l 18 g iu g n o  1878, con u n a  nuova  

le t te r a  d i  m o n s ig n o r  C o c c h ia , il q u a le  si b a tte  con tro  il s ig . G asp a u to re  do! 

r e c e n te  o p u s c o lo  in t i t o la t o :  Una baia islorica. M onsignore ha rag io n i da v en ­

d e r e ,  q u a n d o  a l d u b b io  so lle v a to  d a l G asp  (e  p r im a  anco ra  d i costu i da l T ejera, 

a  p a g .  3 3 ) , se c io è  fin o  d a l se co lo  X V  u sav ano  p ro ie tt il i de l peso d i q ue llo  tro ­

v a to  n e l la  cassa  d i C o lo m b o , r is p o n d e  a ffe rm a tiv a m e n te , e co rreda  la sua as­

s e r z io n e  d i  o t t im i d o c u m e n t i .  M o lti a ltr i se ne  po trebbe ro  agg iu n ge re  dedo tti 

d a l le  o p e r e  de l m a g g io re  A n g e lu c c i ,  indefesso illu s tra to re  de lla  s to r ia  de lle  a r ­

t ig l ie r ie ,  h s p e c ia lm e n te  d a  q u e l la  che  ha t ito lo : Gli schioppettieri milanesi nel 
XV secolo. In v e c e  q u a n d o  m o n s ig n o re  ins is te  su lla  fe r ita  d i C o lo m b o , s iam o 

s e m p r e  d a  c a p o : T u t te  le  a u to r it à  p r in c ip ia n o  e fin iscono  col con te  Rose lly .
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Però T Barrisse ha dimostrato che la ferita onde si volle gra­

tificare Colombo è apocrifa (!); ed io mi permetto di aggiun-

( 607 )

A  p ro p o s ito , c i è pure  cap ita to  di questi g iorni (novem bre ), e q u a n d o  il 

p r im o  fog lio  de lla  nostra Relazione era di g ià  s tam pata , un  recen tiss im o la v o ro  

d e ll’ H a r r is s e , in t ito la to :  Los restos de Don Cristoval Colon, Disquisicion por el 

Autor de la Biblioteca Americana Vetustissima, Sevilla, 1878. L ’ il lu s tre  a m e ­

r ic an o  sostiene  a n c h ’ eg li, con molto corredo d i a rgom en taz ion i, che el peso de 

esa baia . . . casi no es admisible tratandose de un proyectil que se quiere 

liacer provenir del siglo XV  (pag. 29). E poco dopo soggiunge : Hemos medido, 

y liecho medir con gran cuidado las armas de fuego guardadas en muchos 

museos y coleciones particulares, que avtoridades competentes en la materia 

declaran ser de fabricacion anterior del XVI. Ninguna hemos podido encontiw  

cìiyo calibre bayase de 0.m, 019 miUmetros ó 0.™,020 entre los arcabuces, 

y O.m, 022 para las culebrinas de mano; lo que supone una baia de un peso 

muy superior d « una onza poco mds ó menos » (pag. 31).

Un d o c u m e n to  de l 1448, che dobbiam o alla cortesia del lodato cav. A n g e lu c c i ,  

v a rrà  p e r  a ltro  ad  assicurare il dottissimo c r it ic o , che quando  anche n o n  si 

conse rvasse  p iù  a lcun  esemplare di schioppetti in ferio ri al calibro a c c e n n a to , 

non  p e r q u e s to  si deve concludere che non esistettero m ai. Il d o cu m e n to  fa 

p a r te  d e g li in v e n ta r i del castello grande di P a v ia , e reg is tra : Cantoria odo de 

piombio fece venire messer Antonio Guiddabono da Zenova. . . .  Itera balotine 

da scopeti uno cantaro, sono in numero 4500 (A rchiv io  d i Stato in  M ilano . 

Q u ad . Capitanerie, Contestabeierie e c c , fol. 62). Il p iom bo fatto v e n ire  d a  G e ­

n o va  do v e a  ragg uag lia rs i a l cantaro genovese, pari a ch ilo g ram m i 47 ,649 . 

Pe rc iò  le o tto  can ta ra  avrebbero dato: 4500 x  8 =  36000 balotine: e c ia s c u n a  

balotina s a re b b e  stata  del peso di gram m i 1 0 .3 , cioè nè manco una m e z z ’ o n c ia .

In o ltre  lo  stesso Harrisse come corollario alle sue premesse, e con q u e l r ig o re  

d i c r it ic a  s tr in g e n te  onde è maestro am m ira b ile , così prosegue: Por otra parte , 

durante todo el siglo XV111 y la primera mitad del X IX , el calibre del mosquete 

ordinario y luego del fusil de municion no pasaba de 0.m, 017 milimetros, es 

decir, que el arma de fuego mas comm calzaba una baia precisamente del 

peso de la que se ha encontrado dentro de la caja en question. Fundamento en­

eo a traria un crìtico meticuloso ij nimio para plantear el siguiente problema : —  

Dada la necesidad de presentar en nuestros dias una baia esférica de plcmo , 

para suponer que procede de un ama antigua de guerra, y no temendo d 

mano mas que los elementos ordinarios, se pregmta: cual sei'la el peso de la 

baia producida ? Ochenta y neuve artilleros entre dento contestarian : < una 

onza, poco mds ó menos » (pag. cit.).

D u n q u e , secondo  l’ illustre avvocato di New-York, la palla po tre bb e  a n ch e
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gere che ponderando attentamente la lettera, ne esce semplice- 

mente un senso metaforico, per denotare P uomo che trovavasi ri­

piombato in gravi travagli morali, allora appunto in cui credeva 

d essersene liberato. Ecco in sostanza che cosa narrava Colombo : 

Quando yo hube andado quince leguas forzosamente, me reposó 

atì as el viento y corriente con furia : volviendo yo al puerlo de

e s se re  s ta ta  c h iu s a  re c e n te m e n te  ne lla  cassa , a llo  scopo  d i c irc o n d a re  sem pre  

p iù  c o n  p a r v e n z e  d  a u te n t ic i t à  la  s c o p e r ta , da  c h i si s a re b b e jf id a to  a lle  paro le  

d e l R o s e l ly ,  o de l C a n tù  c he  le ha  r ip ro d o tte  s e m p lic e m e n te , se nza  con su lta re

i d o c u m e n t i  in  fo n te  o  p o n d e ra r  b e n e  1’ a t te n d ib ilità  de lla  n o t iz ia . D av v e ro  l’ ac ­

c u s a  è  g r a v e ,  m a  il p r o v a r la  è  c o m p ito  de g li accu sa to r i. Noi c i l im ite re m o  ad 

a v v e r t i r e ,  c h e  il v e rb a le  d e l 10 se tte m b re  1877 consta ta  se m p lic em e n te  il fatto  

d e l r i t r o v a m e n to  de l p r o ie t t i le ,  s e n za  d a rg li a lc u na  im p o r ta n z a ; e che  m on s ig n o r  

C o c c h ia  s i a r r is c h ia  a p r o p o r n e  a p p e n a  d u b ita t iv a m e n te , con  una  se m p lice  frase 

i n t e r r o g a t iv a ,  la  s p ie g a z io n e . Se s i tra ttasse  d i u n a  s im u la z io n o  a rc h ite tta ta  con 

f in i  p r e c o n c e t t i ,  d i c e r to  i s u o i a u to r i a v re b b e ro  s u b ito  s q u ad e rn a ta  u n a  q u a n ­

t i t à  d  a r g o m e n t i ,  a c c o n c i a lm e n o  a con fonde re  (n on  d ic o  a persuadere ) g li o p ­

p o s i to r i .

D  a l t r a  p a r te  so  l ’ H a r r is s e  c o n ce d e , che  i l  c a lib ro  d i q ue s ta  d is g ra z ia t is s im a  

p a l la  r is p o n d e  al d ia m e t r o  p iù  c o m u n e  de lle  c anne  da m osche tto  lu n g o  tu tto  il 

s e c o lo  X V I I I ;  a n o s tra  v o lta  n o i a b b ia m o  sostenu to  che il depos ito  de lle  ossa 

d i  C o lo m b o , n e lla  cassa  in  c u i  v e n n e ro  tro v a te  , non p u ò  r im o n ta re  o ltre  lo scorcio 

d e l X V I I .  E cco c i c o s i ,  r is p e t to  a l l ’ e p o c a , a v v ic in a t i d i m o lto . Il p ro ie tt ile , p e r ­

d u to  ( c h i  sa  p e r  q u a le  c a g io n e ) n e ’ so tte rran e i de lla  ca tted ra le  d o m in ic a n a , 

s a r à  s ta to  ra c c o lto  a s s ie m e  a l g e ttito  e posto in a v v e r te n te m e n te  ne lla  b a ra ; 

fo rse  a n c h e  lo a v r a n n o  re c a to  con  s é ,  pel b isogno  d i q u a lch e  s a ld a tu r a , coloro 

s te s s i c h e  la  c o s tru sse ro .

A n c o r a  u n a  d o m a n d a . Il p e zz o  d i p io m b o  d i cu i tan to  si r a g io n a , e che  m i ­

n a c c ia  d i  d iv e n ta r e  fa m o s o , è  po i v e ram e n te  u n a  p a lla  d i m o s c h e tto ?  il T ejera 

m o s t r a  d i  d u b i t a r n e  (o p . c i t . , p a g . 3 5 ) ; m a  no i non  poss iam o  d irn e  d i p i ù ,  

p e r c h è  b is o g n e re b b e  a v e r lo  e s a m in a to .

D e l r e s to ,  a l l ’ in fu o r i d i q u a n to  ne  a b b ia m o  fin q u i rag io na to , la le ttu ra  de lla 

D isquisicion  n on  c i c o n s ig lia  a lc u n a  m od if ic az io n e  so s tanz ia le  nel p resen te  r a p ­

p o r to . S o lta n to  c i fa u n  o b b lig o  d i a v ve r tire  che il canon ico  al q u a le  si a t t r i­

b u is c e  la  s o tt r a z io n e  d e g li a v a n z i  d i C ris to foro  C o lom bo  nel 1 795 , non sa re bb e , 

c o m e  n e  e s p r im e m m o  il s o sp e tto , il co rr isponden te  de l S a in t M e ry , rna un  corto 

■ lim enez o  J im e n o  (Disquisicion, pag . 16).

(’ ) lìev. Crii., pag. 21.

( 608 )
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donde luihta salido falle eri el camino al Retrete, adonde me retruje 

con harto peligro y enojo etc. ; y cuando crei de haber aca- 

bado, me falle de comienzo : alli mudò de sentencia de volver 

d las minas , y hacer algo hasta que me viniese el tiempo para 

mi viage y marcar ; y llegado con emiro leguas revino la tor­

menta, y me fatigò tanto à tanto que ya no sabia de mi parte. 

Alli me se re fresco del mal la llaga: nueve dias anduve per- 

dido sin esperanza de vida: ojos nunca vieron la mar tan 

alta, fea y hecha espuma (').

Concludiamo. —  Allo stato presente delle cognizioni, vere ossa 

di Cristoforo Colombo si hanno da ritenere quelle scoperte nella 

Cattedrale di San Domingo il 10 settembre 1877, non le altre 

state trasferite all’ Avana nel dicembre 1795. Nessuno sforzo di 

mente e d’ ingegno è necessario, per convincersi della realtà dei 

fatti come vengono raccontati. Non ci fu dolo da parte dei do­

minicani ; nè gli spagnuoli furono scientemente le vittime d’ al­

cuna sorpresa: pigliarono un equivoco, ecco tutto. Non riesco 

di ostacolo il nome d’ America iscritto sulla bara; non fa d’ uopo 

immaginare alcuna ferita.

Siete voi di questo parere, o Signori? 11 vostro giudizio è de­

stinato ad avere un gran peso; e qualora sia favorevole, gioverà 

di conforto a quell’ egregio nostro concittadino, il quale onore­

volmente rappresentando in San Domingo l’ Italia, ha prese 

cotanto a cuore le sorti serbate ai mortali avanzi dell’ incompara­

bile Genovese.

( ’ ) N a v a r re te , Coleccion, l. 301.
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P R E S B I T E R I  D E L L A  C A T T E D R A L E  D I  S A N  D O M I N G O

TAVOLA I
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SPIEGAZIONE

D E L L A T AVOL A I .

A. Ubicazione originaria deir altare.

B. Ingresso alla Sacristia.

C. Sepoltura di Cristoforo Colombo.

D. Parete divisoria, dello spessore di centim. 15, fra

V anzidetta sepoltura e la seguente.

E. Sepoltura (vuota) di Diego Colombo.

F. Sepoltura di Luigi Colombo.

G. Sepoltura di Giovanni Sanchez Ramirez.

H. I. Sepolcri di persone ignote.

K. Ingresso al Capitolo.

L. Porta antica, oggidì murata.

M. Posto odierno dell’ altare.

N. Tribuna attuale dell’ Epistola.

0 . Tribuna attuale deir Evangelio.
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i s c r i z i o n , g r a f i t e  S u lu C A S S A  d) c o l o m b o
T A V O L A  I I I

I S C R I Z I O N I  T R O V A T E  DENTRO L A  C A S S A
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